
11POL01A1110 ZALLCALL 11 23:17:50 10/10/98  

l’Unità LA CRISI 3 Domenica 11 ottobre 1998

◆Per la guida di un nuovo governo
per l’approvazione della Finanziaria
prendono quota i nomi di Ciampi e Dini

◆ I Ds chiudono alla proposta di Cossiga
diretta a coinvolgere
anche Forza Italia nella maggioranza

◆Nelle intenzioni del Quirinale
il prossimo esecutivo dovrebbe arrivare
oltre il varo del documento di bilancio

IN
PRIMO
PIANO

Crisi al via, il dopo Prodi è già iniziato
No del premier al reincarico, ma si allontanano anche le larghe intese
ROBERTO ROSCANI

ROMA Sono passate solo poche
ore dall’inizio della crisi e co-
minciano a cadere le prime ipo-
tesi di soluzione. È Prodi, nella
sua casa di Bologna e dopo un
pranzo con D’Alema, a far tra-
montare l’idea di un Prodi-bis.
Era, in fondo, l’idea più forte sul
tappeto: la proposta veniva
avanzata dai leader di tutti i par-
titi della ex-maggioranza scon-
fitta in aula dopo l’uscita di Ber-
tinotti. Certo, Marini, D’Alema,
Dini, Manconi, Boselli con l’ag-
giunta di Cossutta partivano da
312 voti parlamentari che non
fanno maggioranza ma punta-
vano ad un allargamento in di-
rezione «delle forze che avevano
approvato il Dpef», ovvero an-
che dell’Udr. Perché Prodi toglie
di mezzo l’idea di un suo reinca-
rico? Le sue dichiarazioni sono

nette: «Per for-
mare un go-
verno - dice il
premier - de-
vono esserci
due condizio-
ni essenziali.
Primo, che
uno possa fare
un governo
coerentemen-
te alle tesi che
ha portato
avanti e coe-
rentemente al

patto con gli elettori. Secondo,
che sia realistico nella situazio-
ne parlamentare. Non mi sem-
bra che alcune di queste condi-
zioni sussistano». Insomma lui
non voleva farsi impallinare per
la seconda volta e in più l’idea
di un governo a tempo legato
esclusivamente alla Finanziaria
non era esattamente il modo in
cui Prodi preferiva uscire di sce-
na. La verità è che l’incarico a
Prodi aveva sulla sua strada al-
meno due ostacoli: il primo era
rappresentato da Francesco Cos-
siga. Lui dice di essere spiacente
per «l’amico Romano», ma
avrebbe detto di no, i voti del-
l’Udr non sarebbero arrivati.
Motivazione ufficiale e quasi
sentimentale sarebbe nel fatto
che Prodi ha rifiutato di muo-
versi verso Cossiga. Anche la
mattina del voto, quando Vio-
lante ha chiesto a Prodi se aveva
qualcosa da aggiungere, il presi-
dente del consiglio ha rifiutato
di rivolgere all’Udr l’appello ad
un sostegno tecnico, benché sa-
pesse che il governo in quel mo-
mento non aveva più la maggio-
ranza. Prodi la chiama estrema
coerenza («ma come facevamo -
commentano i suoi - a fare una
simile richiesta a Cossiga men-
tre Cossutta stava compiendo,

per difendere il governo, una
drammatica scissione?». Marini
e anche D’Alema, che criticano
la conduzione della vicenda in
questi ultimi giorni, definiscono
questo atteggiamento un errore
strategico. Per Cossiga è un vero
affronto.

Il secondo ostacolo è non più
piccolo del primo: il Quirinale
non sembrava proprio orientato
al reincarico a Prodi. Il voto in
aula aveva, agli occhi del presi-
dente Scalfaro, indebolito que-
sta ipotesi. Intendiamoci, non
era un no già scritto, ma una
impresa come quella cui sarebbe
stato chiamato Prodi non si po-
teva fare senza il «caloroso ap-
poggio» del Colle. E allora Prodi
sceglie la strada della coerenza
fino in fondo e dice, per non
contrapporsi a chi lo aveva can-
didato, che se una maggioranza
parlamentare ci fosse allora sa-
rebbe meglio usarla non per un
mandato a termine. E poi l’uo-

mo che tre anni fa saliva sul pul-
lman dell’Ulivo sa che questa è
una crisi davvero difficile, e po-
trebbe tornar fuori - volenti o
nolenti i protagonisti - la strada
delle elezioni. A quel punto la
ricandidatura di Prodi a capo di
uno schieramento (magari allar-
gato) di centrosinistra rientre-
rebbe in campo con forza.

Ma il Prodi-bis non è l’unica
vittima della giornata. Tra gli
scenari scartati c’è anche quello
delle larghe intese: è la strada
che Cossiga dice di voler perse-
guire. Ma ieri ha incassato il no,
ironico e pungente, di D’Alema.
Il leader dei Ds esclude che si
possa governare con chi, Berlu-
sconi, non ha voluto accettare
neppure intese limitate e sulle
regole. La vicenda della Bicame-
rale brucia ancora. Il problema
comunque è questo: Cossiga
crede davvero alle larghe intese?
Probabilmente no: è vero, que-
sta sarebbe per lui la posizione
tattica migliore: i due schiera-
menti, Polo e Ulivo, sarebbero
definitivamente in pensione e
questo è lo scopo per il quale
l’ex presidente è dichiaratamen-
te sceso in campo. Il suo più che
un tentativo serio è un «ballon
d’essai», lanciato sapendo che
non avrebbe trovato sostenitori.

Comunque un effetto l’ha avu-
to: ha smosso Berlusconi che ha
allentato la sua richiesta di ele-
zioni ed è andato a vedere. Il Ca-
valiere non ci crede, ma pensa
che se lui si dichiara d’accordo e
D’Alema dice di no alla fine
Cossiga sarà più in difficoltà. E
Berlusconi ha anche attivato
una campagna di attrazione ver-
so la «parte debole» dell’Udr:
singoli deputati, gli uomini del
Cdu che potrebbero essere at-
tratti da un ritorno nel Polo.

Se questa è l’ipotesi ufficiale
di Cossiga ci sono poi le subor-
dinate. Che finiscono per com-
baciare in qualche modo con le
soluzioni di cui anche nel cen-
trosinistra si discute sottovoce.
Stiamo parlando dell’idea di un
governo tecnico, destinato a far
approvare la Finanziaria. I nomi
che si sentono di più sono so-
stanzialmente quelli di Ciampi e
Dini. Due ministri del governo
uscente, con connotati politici

diversi: laico e
più legato alla
sinistra (e al-
l’Ulivo) il pri-
mo, centrista e
non inviso al
«grande cen-
tro» il secon-
do. Ai due si
aggiunge un
altro nome
(l’ha avanzato
Cossutta al
vertice del
centrosinistra

come possibile candidato comu-
ne senza suscitare alcuna obie-
zione) è quello di Giorgio Napo-
litano. Se si dovesse azzardare
una previsione potremmo dire
che sono questi i nomi più forti.
Ma, c’è un ma. Il Quirinale non
sembra pensare ad un governo
«ad orologeria», perché a Finan-
ziaria approvata saremmo già
nel semestre bianco e allora il
governo dovrebbe poter durare
almeno fino all’estate se non al-
la prossima Finanziaria.

È questa lunga durata che ri-
mette in campo un paio di ipo-
tesi. La prima è quella di un go-
verno istituzionale o meglio del
presidente: molto autonomo
politicamente, potrebbe prende-
re i voti di tutti senza contrattar-
li. E qui tra i nomi sbuca quello
di Mancino. Oppure potrebbe
avvenire la scelta diametralmen-
te opposta, quella di un governo
a forte connotato politico, con
una maggioranza ricalcata su
quella precedente ma allargata
all’Udr e a Cossutta, destinato a
questo punto a guardare persino
al compimento della legislatura
e magari condito da un accordo
complessivo sulle riforme da fa-
re anche con l’opposizione. E
qui inevitabilmente arriva il no-
me di Massimo D’Alema.

■ LE ALTRE
SOLUZIONI
L’ex Picconatore
rilancia
l’ipotesi
di candidare
il presidente
del Senato
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Commissione
giustizia: Pisapia
lascia la presidenza

«Il ritorno all’instabilità politica allarma l’Europa»
Il giudizio di ministri e deputati della Ue sulla crisi: «Grave l’interruzione delle riforme sociali»
SERGIO VENTURA

BOLOGNA Il ritorno di un’Italia
che si credeva definitivamente se-
polta sotto le macerie della Prima
Repubblica stupisce e allarma
l’Europa socialista. Davanti al ca-
pitombolo del primo governo di
centro sinistra le grandi capitali
d’oltralpe reagiscono tessendo le
lodidegli876giorninelsegnodel-
l’Ulivo, ed esorcizzano l’idea stes-
sa di un passaggio di testimone al-
la destra. I partner più autorevoli
di Roma, comunque, confidano
ancora in un colpo di reni, o se
non altro lo auspicano. Una con-
ferma viene da Bologna dove ieri,
ad un convegno internazionale
sull’educazione, hanno parteci-
pato eurodeputati e ministri di
importanti governi. Ad alcuni di
loroabbiamochiestodicommen-
tare la crisi, le sue possibili ricadu-
tealivellocomunitario.

Miss Baroness Blackstone è il
ministro dell’educazione inglese.
«Sono davvero sorpresa che il
Parlamento italiano non abbia
votato il bilancio perchè in Gran
Bretagna eravamo tutti convinti

che il Governo ce l’avrebbe fatta.
Mi dispiace molto che siate ri-
piombati nell’instabilità politica,
una condizione che pensavo fos-
se finalmente superata. Natural-
mente sono solidale con Prodi e
mi auguro che l’Italia recuperi la
stabilità politica quanto prima,
vari il suo bilancio preparato con
cura e riesca a tenere sotto con-

trollo entrate e
uscite. Mi con-
forta l’ottimi-
smo di D’Ale-
ma a proposito
di un ritorno
in carica del
governo». Le
elezioni però
restano dietro
l’angolo... «Se
dovranno es-
serci ci saran-
no, ma certo

che troppe elezioni disturbano
un po‘ il lavoro. Il governo labu-
rista è stato felice di lavorare
strettamente con quello italiano;
Tony Blair e Prodi hanno la stes-
sa filosofia politica. Speriamo
che questa relazione prosegua.
In Italia In due anni e mezzo si

sono avuti miglioramenti econo-
mici; avete introdotto importan-
ti riforme sociali incluso l’avvio
di quelle dell’istruzione. Spero
che nulla vada perduto».
Eurodeputata austriaca impegna-
ta nel campo dell’istruzione, Hil-
de Hawlicek si dice «schoccata e

stupefatta». Non si aspettava la
caduta? «No, anche perchè pen-
so che le cose buone non vada-
no mai interrotte. Quanto è suc-
cesso in Italia è molto grave, tan-
to più adesso che i socialisti
avanzano in tutta Europa. Il go-
verno ha operato bene. Con Pro-

di c’era una stabilità mai vista
prima; si è raggiunto l’Euro, ri-
sultato niente affatto scontato.
Tutti abbiamo ammirato gli sfor-
zi compiuti da voi e dal vostro
governo. Sarebbe un grande pec-
cato che si dovesse fermare il
processo delle riforme». E se tor-
nano al potere Fini e Berlusconi?
«Non voglio nemmeno pensare
a un governo di destra. Le conse-
guenze dovute all’instabilità pro-
vocherebbero effetti negativi sul-
l’intero scenario europeo. Come
socialista non voglio dire che in
Europa rischieremmo un ritorno
dei reazionari, tuttavia essendo
l’Italia una delle componenti
fondamentali del continente
quello che succederà qua da voi
non può non avere conseguenze
più generali. Sul futuro dell’Italia
però scommetto ancora; sempre
che Prodi prosegua il cammino».
Ségolène Royal è ministro dele-
gato all’educazione in Francia,
socialista come il premier Jospin.
«Siamo molto solidali col gover-
no Prodi. Consideriamo la finan-
ziaria una buona legge e abbia-
mo fiducia che questa crisi sia
superata. Vediamo la crisi come

una peripezia politica; è deplore-
vole che un governo debba per-
dere tempo per piccoli conflitti.
Spero davvero che Prodi torni
presto in sella. Merita una piena
promozione per le priorità data
alle questioni del lavoro, a quelle
fiscali compresa la restituzione
della tassa per l’Europa, e tutto
ciò che riguarda l’educazione e

la cultura». Ci
sono pericoli
di ricadute sul-
l’unità mone-
taria? «La crisi
non è certo
utile; chi l’ha
provocata do-
vrebbe interro-
garsi sulle re-
sponsabilità e
le conseguenze
del proprio at-
to. Se si pro-

lunga può mettere in forse la so-
lidità delle buone misure avvia-
te». Che sbocchi suggerisce?
«Quanto più un governo perde
tempo tanto meno è efficace. L’i-
deale sarebbe che la coalizione
riprendesse vigore. Altrimenti
meglio votare».
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■ All’indomanidellacadutadel
governoGiulianoPisapianon
sirimangialaparola:«Lascio
lapresidenzadellaCommis-
sioneGiustiziadellaCamera
percoerenza».D’altraparte,
fanotare,«alugliosonostato
riconfermatoallapresidenza
dellaCommissionequasiall’u-
nanimità,proprioperil ruolodi
garanziariconosciutomi.
Cambiatoilclima,nonpotevo
farfintadiniente».Pisapia,
elettocomeindipendentenelle
listaUlivo-Prc,sottolinea:
«Nonsonostatocertoioad
avercambiatoidea...semmai
loschieramentodicentrosini-
stra. Iocontinuoacredereche
l’unitàdellasinistrasiaunava-
lore indispensabileedadifen-
dere».Poi,peròribadiscele
suecriticheaProdi:«Èstato
molto ingenerosoconilPrc:ha
dettochedopoladivisioneasi-
nistra lamaggioranzapoteva
uscirnepiùcoesa-ricordaPi-
sapia-.Questosignificanonri-
conoscerel’apporto,seppure
critico,cheRifondazioneha
datoalgoverno».

■ IL MINISTRO
INGLESE
«Con l’Italia
in questi due anni
abbiamo lavorato
in sintonia,
peccato questo
ritorno al passato»

■ L’ESPONENTE
AUSTRIACA
«Sono stupefatta
Non mi aspettavo
la caduta perché
le cose buone
non vanno
interrotte

Il convegno sulla scuola dei Ds a Bologna


